
POLITICA INTERNA 

Voto europeo 
Andreottì 
non prevede 
nuove regole 
• • ROMA. «Non sarà facile» 
vincere la battaglia delle istitu­
zioni europee, perché «molti 
governi dei paesi della Comu­
nità e II Parlamento europeo 
sono ancora due mondi che 
non comunicano». In un in­
contro con gli europarlamen-
tari italiani, che si è tenuto Ieri 
a Villa Madama, Giulio An­
dreottì ha ricordato le difficol­
tà che ancora esistono sulla 
via di una piena integrazione 
politica ed economica del 
continente e ha invitato i de­
putati del Parlamento di Stra­
sburgo a «continuare il loro 
sforzo In tutte le sedi». 

Alla riunione, preparata da 
un Incontro di Andreotti con 
gli ambasciatori Italiani nel 
paesi della Cee, hanno parte­
cipato tra gli altri I ministri La 
Pergola e Mattarella, i tre vice­
presidenti del Parlamento eu­
ropeo Fanti (Pei), Didò (Psi) e 
Formigoni (De) e numerosi 
parlamentari italiani ed euro-

Gii, tra cui lo scrittore Alberto 
oravi», i comunisti Paletta e 

Napolitano, i de Malfatti, Pen­
doni e Granelli, I socialisti 
Fabbri e Achilli e i radicali 
Spadaccla e Rutelli. 

Andreotti ha ribadito che 
ogni passo avanti sul piano 
delle istituzioni comunitarie 
•dovrà necessariamente coin­
volgere il Parlamento euro­
peo» parchi «il Consiglio del 
ministri dei "dodici" risente In 
modo anche pesante del con­
dizionamenti del governi na­
zionali». Quanto alla legge 
elettorale, Andreotti ha esclu­
so che ci siano «grandi modifi­
che». La Pergola na sollecitato 
l'approvazione In tempi brevi 
di una legge quadro che pre­
vede una sessione parlamen­
tare annuale per l'esame dei 
problemi europei e per l'attua­
zione delle direttive Cee. 

DeMita-Kohl 
OrailPri 
si chiede: 
vera intesa? 
• • ROMA. Commenti favore­
voli all'intesa fra De Mita e II 
cancelliere tedesco-federale 
Helmut Kohl sono venuti dal 
Popolo e dalla Voce repubbli­
cana, Il giornale della De scri­
ve che «In vista del '921 paesi 
europei hanno una possibilità 
In più per riprendere un di­
scorso politico, e quello sulla 
difesa ne è la premessa indi­
spensabile». «Non a caso -
prosegue II popolo - fra De 
Mita e Kohl si è parlato di una 
collaborazione anche militare 
che abbia come obiettivo un 
polo di difesa europea nel­
l'ambito della Nato», La pre­
parazione del mercato unico 
e la coopcrazione militare, si 
legge ancora, «fanno di que­
sta intesa bilaterale uno dei 
parecchi by-pass per rianima­
re il progetto europeo». 

La Voce repubblicana salu­
ta come «un passo nella dire­
zione giusta» l'incontro fra De 
Mita e Kohl, ricordando però 
che «troppe volte si sono regi­
strati tentennamenti e distin­
guo sulla necessità di proce­
dere verso l'integrazione eu­
ropea. Questa tendenza -
conclude la Voce- non ha fat­
to che ritardare la crescita co­
mune degli europei favorendo 
una comunità a più velocità». 

corsivo 

Troppi soldi 
a quei 
«terroni» 
Al sottosegretario ai Lavo­
ri pubblici, l'onorevole li­
berale Raffaele Costa da 
Mondavi, sembra strano 
che 11 47% dei finanzia­
menti del Fondo per gli in­
vestimenti e l'occupazio­
ne 01 Fio) venga destinato 
ai Mezzogiorno, dove la 
disoccupazione tocca il 
record del 20%. E prote­
sta: «SI compie - dice -
un'autentica sottrazione di 
risorse alle regioni del 
Centro e del Nord». Evi­
dentemente gli risulta dif­
ficile accettare che nel 
Sud ci sia più bisogno, ap­
punto, di investimenti e,di 
occupazione. Non è vero 
onorevole Costa? Ma con i 
tempi - e le lettere anoni­
me ai «terroni» - che cor­
rono, attenzione ad ali­
mentare antichi e nuovi 
pregiudizi. Più responsabi­
lità, dunque. 

Mentre la De per il '92 scopre l'urgenza di una politica economica 

Pininforina «avverte» De Mita 
La Confìndustria «denuncerà 
i ritardi del governo» 
Fracanzani propone: Iri e Eni 
diventino società per azioni 
Gorìa: salari controllati 
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m ROMA. Trattenuto dal 
Consiglio dei ministri, De Mita 
non è venuto ieri a conclude­
re Il convegno della De sul­
l'Europa del 92. Ed è stato un 
peccato perché forse il suo in­
tervento avrebbe potuto chia­
rire meglio che cosa pensa 
davvero il partito di maggio­
ranza relativa nel merito delle 
scelte di strategia economica 
che ormai tutti dicono di rite­
nere essenziali In vista del 
processo - più o meno lungo, 
ma di fatto ormai avviato - di 
Integrazione europea. Le voci 
ascoltate Ieri non sono sem­
brate univoche, se non nella 
presa d'atto, forse più seria­
mente sottolineata che In altre 
occasioni, che in assenza di 
una salda politica economica 
orientata allo sviluppo il no­
stro paese rischia di non avere 
troppo da guadagnare dalla 
caduta di tutte le barriere tra I 
mercati europei. Tant'è vero -
come ha rilevato polemica­
mente Guido Carli - che men­
tre a Roma si discute del '92 la 
delegazione italiana agli in­
contri di Lubecca sta chieden­
do di tatto una «dilazione» di 
due anni all'attuazione della 
direttiva Cee per la completa 
liberalizzazione dei movimen­
ti di capitale. Ed è toccato al 

direttore del Tesoro Sarchiel­
li, che come ministro era rtato 
criticato per eccesso di zelo 
nella liberalizzazione valuta­
ria, difendere la cautela di 
Giuliano Amato e della Banca 
d'Italia, invocando il peso e 
gli oneri che impone al nostro 
paese l'alto debito pubblico. 

Dopo una relazione insoli­
tamente ottimistica di Benia­
mino Andreatta (che prospet­
ta come a portata di mano 
un'Europa economica regola­
ta da cambi fissi e una grande 
banca centrale, purché «si 
tengano d'occhio I salari»), è 
stato il ministro delle Parteci­
pazioni statali Fracanzani a in­
sistere sulle occasioni di svi­
luppo che il mercato unico 
potrà dare anche all'Italia, ma 
a condizione - appunto - che 
si sappia fare una politica. Si 
parla di possibili aumenti del 
ritmo di crescita de! Prodotto 
Interno lordo tra II 4 e il 7 per 
cento, tali cioè da rendere 
possibili soluzioni concrete 
del dramma della disoccupa­
zione. Ma è altrettanto reale il 
rischio di una penalizzazione 
maggiore delle zone più arre­
trate: per l'Italia un aggrava­
mento del già pesantissimo 
divario tra Nord e Sud del 
paese. 

Fracanzani ha indicato I 
quattro ambiti strategici a cui 
dovrebbe guardare un impe­
gno di governo finora - anche 
se lui non l'ha detto - del tutto 
mancato. Si tratta della inno­
vazione reale del sistema dei 
servizi e delle infrastrutture (la 
cui arretratezza e inefficienza 
rappresenta un costo aggiunti­
vo per le imprese italiane), 
della ricerca (dove l'Italia è 
buona ultima), del sostegno 
alle piccole e medie imprese 
(finora completamente di­
menticata nel clima di euforia 
intomo ai Big della Borsa im­
posto almeno fino allo scorso 
«ottobre nero»), e infine del 
rilancio - in termini di qualità 
ed efficienza - del sistema 
delle Partecipazioni statali, E 
qui ha creato un po' di scom­
piglio l'accenno del ministro 
ad una ipotesi peraltro conte­
nuta nei materiali del conve­
gno preparati da Giuseppe 
Guarino: la trasformazione in 
società per azioni a maggio­
ranza pubblica degli stessi en­
ti di gestione delle imprese 
statali. Le agenzie di stampa 
hanno rilanciato una serie di 
pareri divergenti raccolti tra 
rappresentanti della maggio­
ranza (per quanto riguarda i 
comunisti l'idea è stata giudi­
cata «stravagante» da Gian­
franco Borghini e Silvano An-
driani). I presidenti dell'Eni e 
dell'Ir! Revigllo e Prodi non 
hanno voluto commentare. E 
un piccolo test significativo 
del clima di confusione e di 
rissa endemica destinato ad 
accompagnare il «non penta­
partito» ogni volta che dai 
convegni si volesse passare a 
decisioni di governo di un 
qualche peso. 
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Sergio Finlnfarma con Raul Cardini, a destra, al convegno della De sull'Europa del 1992 

Dopo i buoni propositi 
esposti da Fracanzani l'ex 
presidente del Consiglio Go-
ria ha cercato invano di pro­
vocare il segretario della Cisl 
Marini e il quasipresidente 
della Confìndustria Pininfari-
na su quello che sembra esse­
re diventato un suo chiodo fis­
so: il controllo della dinamica 
salariale (materia su cui insie­
me a Guido Carli ha elaborato 
una proposta che verrà resa 
nota nei prossimi giorni). Ma 
Marini, reduce dal congresso 
dei sindacati europei a Stoc­
colma, ha preferito affermare 
che non gli piace la prospetti­
va di una Cee tutta costruita 
sulla «centralità dell'impresa» 
e ha risposto a Goria che in 

termini di moderazione sala­
riale e flessibilità in questi anni 
il sindacato ha già dimostrato 
ampia disponibilità. «Non vor­
rà adesso farla mancare pro­
prio a me», lo ha apostrofato 
con preoccupazione Pininfa-
rina. Dal quale - dopo le am­
biziose «tesi» confindustriali 
esposte al convegno di Napoli 
- ci si poteva aspettare qual­
cosa di più del notarile elenco 
dì richieste esibito ieri (meno 
burocrazia, più sostegno, ac­
compagnato dalla minaccia di 
•denunciare tutti i ritardi del 
governo». Un atteggiamento 
ancora più rude nelle poche 
frasi di Gardini, preoccupato 
solo di ripetere che contano 
soltanto le convenienze delle 

Parla Agnes, polemiche suir«opzione zero» 

La Rai non prepara tagli 
e non vuol cedere gli impianti 
Silenzio, parla Agnes. Da Sondrio il direttore genera­
le annuncia: la Rai non pensa affatto di licenziare 
migliaia di dipendenti; non ha bisogno né di rivolu­
zioni, né di rifondazioni; potrà cedere gli impianti 
all'I ri, ma soltanto a fronte di un quadro legislativo 
che le garantisca una posizione di forza nel sistema 
tv; tra un anno la Rai awierà la sperimentazione della 
tv diretta da satellite, ricevibile in tutta Europa... 

ANTONIO ZOLLO 
Mi ROMA, Quante delle bat­
taglie che i partiti di maggio­
ranza stanno combattendo a 
viale Mazzini e dintorni sono 
vere e quante sono fìnte? Pro­
babilmente c'è della finzione 
nella battaglia sulla «opzione 
vera». Al vertice di mercoledì 
scorso la maggioranza sì è 
presentata divisa, ma poi ha 
dato via libera alNopzione ze­
ro»: articolo 13, comma 1 del 
disegno di legge sulla regola­
mentazione del sistema radio-
tv. che il ministro MammI prò-
Sorrà all'approvazione del 

onsiglio dei ministri convo­
cato per il 25 prossimo. Sono 
passate 48 ore e l'«opzione 
zero» è difesa dal Psi (Intini 
sull'Avantildì oggi) ma è nuo­
vamente contestata dalla De 
(dichiarazione dell'on. Borrì, 
presidente della commissione 
dì Vigilanza); dalla Voce re­

pubblicana, dal vicesegreta­
rio del Pli, Sterpa. C'è qualco­
sa di stonato anche nella con­
tesa degli impianti di trasmis­
sione della Rai, che l'In vuole 
per sé. E che dire della ristrut­
turazione di cui tanto si parìa? 
L'ipotesi formulata dalla so­
cietà 7e/os ha finito, nei giorni 
scorsi, col far litigare (e divi­
dere) gli stessi socialisti Rai, 
tra ì quali si annoverano gli 
sponsor di quella ricerca. 

Significa, tutto ciò, che non 
esistono problemi seri, talora 
drammatici? No, vuol dire che 
polemiche, contese, scontri 
dai connotati teatrali rivelano 
solfano un brandello dì verità, 
l'aspetto congiunturale di una 
fase che prelude, forse, a 
cambiamenti più profondi: 
per esempio, la fine del ciclo 
apertosi nel biennio 1975-76 
- con la riforma della Rai e la 

rottura del monopolio - il tra­
sferimento del baricentro del 
sistema televisivo (quindi del 
potere, del controllo) da viale 
Mazzini e dal Parlamento alla 
costituenda SuperStet, all'ese­
cutivo. Di certo così la pensa­
no da un po' di tempo in qua 
molti de, nei quali viale Mazzi­
ni suggerisce, ormai, sindromi 
di assedio. 

In qualche modo anche il 
discorso pronunciato ieri da 
Biagio Agnes contiene qual­
che segnale del genere. Il di­
rettore generale della Rai vi si 
è recato su invito della Banca 
Popolare, che così ha voluto 
anche rendere omaggio ai 
servizi resi dalla Rai nel luglio 
scorso, in occasione della tra­
gica alluvione. La difesa che 
Agnes ha tatto del ruolo irri­
nunciabile ed equilibratore 
dei servizio pubblico è stata. 
come di consueto, appassio­
nata» Una Rai compatta e non 
smembrata, come essa è nata 
e si è sviluppata, offre - ha 
avvertito Agnes - molteplici 
garanzie: come strumento di 
cultura dì massa, perché fa ri­
ferimento non a) profitto, ma 
agli utenti; all'industria del­
l'audiovisivo, la cui crisi la Rai 
ha tamponato; all'industria 
elettronica, che dalla Rai può 
attendersi il benefìcio dei rica­
schi di sperimentazioni e in­
novazioni che soltanto la Rai 
può fare, perché esse esigono 

investimenti a lentissima re­
munerazione. Questo insieme 
di cose - ha detto Agnes -
costituisce «un valore nazio­
nale che non va disperso né 
diluito in operazioni di mera 
valenza congiunturale». Tutta­
via, poiché appare sufficiente­
mente innegabile l'utilità di 
concentrare il settore delle te­
lecomunicazioni quella Su­
perStet per la quale lo stesso 
Agnes è dato per candidato 
ed è impensabile che l'attività 
televisiva vi resti estranea, 
Agnes ha spiegato la sua ricet­
ta, parlando a tutti: anche (e 
soprattutto) alla vecchia guar­
dia de e agli aziendalisti dì 
viale Mazzini. Cedere oggi gli 
impianti - dice Agnes - vor­
rebbe dire colpire la centralità 
della Rai nel sistema e com­
prometterne le sue capacità di 
competizione con le tv priva­
te. L operazione si può fare, si 
dovrà taire: ma a patto che l'a­
zienda non sìa privata delle 
sue funzioni di sperimentazio­
ne e di intervento a tutto cam­
po nell'attività televisiva; che 
le siano perciò assicurate ri­
sorse certe e congnie; che 
prima di ogni modifica del­
l'attuale mappa del sistema tv, 
questo sia regolamentato in 
modo compiuto e con leggi 
che garantiscano la Rai con­
tro ogni tentativo di sospin­
gerla ai margini del sistema. 
Nel frattempo, all'alleato-an-

Biagio Agnes 

tagonista socialista, Agnes ri­
pete che la ristrutturazione 
deve costituire vicenda nor­
male nella vita dell'azienda, 
non elemento eversivo. 

Agnes ha scambiato anche 
alcune battute con i giornali­
sti: sull'opzione zero non sì 
Pronuncia ma registra che 
antitrust penalizza la Rai, li­

mitandone le risorse; la pax 
televisiva se ne discute con 
Berlusconi, lo ha sentito an­
che giovedì, si danno del tu 
essendo entrambi cavalieri 
del lavoro, si cerca di ridurre 
prezzi e costi; altro, però, è la 
concorrenza ed è per questo 
che la Rai pensa a un quiz del 
giovedì sera, in competizione 
con Tefemike. La Rai darà in 
diretta f festeggiamenti per lo 
scudetto al Mflan? «Si, rispon­
de Agnes, ma niente acun: so­
no da sempre tifoso del Napo-

imprese, 
Con più stile Reviglio e Pro­

di (quest'ultimo forse con me­
no convinzione) hanno riba­
dito il ruolo strategico di 
un'impresa pubblica che deve 
però essere liberata da tutti 
quegli appesantimenti norma­
tivi e da quella sudditanza al 
potere politico che ne svan­
taggiano la libertà e la velocità 
nella competizione coi privati 
sui mercati internazionali. Il 
presidente dell'Ili è apparso 
pessimista: se andiamo avanti 
così - ha detto - nel 92 co­
struiremo solo un grande 
blocco protezionistico contro 
i più agguerriti concorrenti 
asiatici e americani, e lo chia­
meremo Europa. 

Giovani Msi 
«Rautiano» 
il nuovo 
segeretario 
• • ROMA. Inizia oggi a Ro­
ma l'assemblea nazionale del 
Fronte della gioventù, l'orga­
nizzazione giovanile del Msi. I 
delegati, che rappresentano 
circa 32.000 iscritti, dovranno 
eleggere il successore dì Gian­
franco Finì, divenuto segreta­
rio del Msi. Anche tra i giovani 
sono in campo due correnti: i 
seguaci di Fini e di Almirante 
e i «rautiani», che nel Fronte 
hanno la maggioranza. Negli 
ultimi tempi infatti l'organiz­
zazione giovanile neofascista 
ha tentato di riciclarsi come 
forza «ambientalista» e «anti­
capitalista», praticando alme­
no a parole quello «sfonda­
mento a sinistra» di cui Rauti 
ha parlato in più occasioni. 

Tra i due gruppi è stato rag­
giunto un accordo per la spar­
tizione degli organismi dirì­
genti, inventando la carica di 
•presidente» che sarà affidata 
a Maurizio Gasparri, «amico di 
Fini», mentre alla segreteria 
sarà eletto il «rautiano» Gianni 
Alemanno. Per Alemanno «la 
caratteristica del Fronte è 
sempre stata quella della mas­
sima autonomia dal partito»: 
•L'eresia - aggiunge - è un po' 
la nostra tradizione, ma è 
un'eresia che molto spesso è 
diventata patrimonio del Msi». 

VOTO AMMINISTRATIVO A Quarta S. Elena, cresciuta nel caos vicino a Cagliari, 
alla prova i segnali di ripresa delle giunte con il Pei 

D dormitorio vuol diventare città 
Cinquantamila abitanti, terza città della Sardegna per 
popolazione ed estensione, Quartu S. Elena comin­
cia a riacquisire una dimensione autonoma dopo es­
sere stata per decenni il «dormitorio» di Cagliari. 1 
meriti vanno soprattutto alle due amministrazioni che 
hanno governato, in questi anni: ad una giunta di 
sinistra è succeduto un esecutivo Pci-Dc-Psd'Az-Prì, 
a causa di una clamorosa rottura in casa socialista. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

• V QUARTU S. ELENA. Nei 
prossimi giorni verrà in città 
Bettino Craxi, ed è facile im­
maginare il motivo dominante 
del suo comizio: la «moderni­
tà» socialista contro I'«ar­
retratela» dei grandi partiti, 
la limpidezza delle formule 
che comprendono il Psi e na­
turalmente l'anomalia di quel­
le che \o escludono... «Ma qui 
a Quartu - precisa subito il 
sindaco Gianni Corrias, 57 an­
ni, comunista, alla guida dalla 

fine dell'85 di un quadripartito 
Pci-Dc-Psd'Az-Pri - nessuno 
ha mai perseguito un disegno 
di emarginazione nei confron­
ti dei socialisti. Anzi la giunta 
di sinistra che ha governato 
nei primi due anni e mezzo 
della legislatura stava operan­
do a nostro giudizio assai po­
sitivamente, e non era ceno 
intenzione dei comunisti met­
terla In crisi. La rottura si è 
consumata solo ed esclusiva­
mente per volontà del Psi, le 

cui divisioni e tensioni inteme 
stavano ormai provocando la 
paralisi dell'amministrazione. 
Chissà, forse i socialisti dì 
Quartu avevano la certezza 
che anche scaricando l'al­
leanza dì sinistra, sarebbero 
rimasti al governo della città, 
magari in una giunta penta­
partito. Invece, sìa noi che la 
De abbiamo guardato innanzi 
tutto ai problemi di Quartu e 
sulla base dì un programma 
per l'emergenza è nato un 
nuovo esecutivo a quattro. E 
devo dire che il bilancio di 
questi due anni e mezzo di go­
verno lo riteniamo senz'altro 
positivo». 

Nell'elenco delle cose fatte 
e dei punti programmatici 
dell'amministrazione, il sinda­
co Corrias insiste soprattutto 
su una parola: emergenza. 
•Abbiamo ereditato una situa­
zione a dir poco disastrosa e 
non lo dico tanto per accen­
tuare il valore delle cose fatte. 
Per decenni Quartu è stato so­

lo e semplicemente il dormi­
torio di Cagliari. Dal vicino ca­
poluogo e è stato un vero e 
proprio esodo, disordinato e 
caotico, di migliaia di impie­
gati e lavoratori con le loro 
famiglie, e la città è cresciuta 
a dismisura senza dotarsi dei 
necessari servìzi: acqua, scuo­
le, strade... Con la giunta di 
sinistra prima e l'esecutivo «di 
programma» dopo, abbiamo 
Iniziato a riequilibrare final­
mente questa situazione e a 
dare un volto più moderno e 
civile a Quartu». 

Eccovi dunque i punti all'at­
tivo di (questa esperienza di 
governo: il raddoppio (e ol­
tre) delle risorse idriche, che 
allontanano finalmente l'im­
magine di una città assetata e 
sporca; la forte ripresa dell'e­
dilizia scolastica (sono stati 
appaltati i lavori per 160 nuo­
ve aule, per una spesa com­
plessiva di 21 miliardi); l'asta)-
lamento delle strade e il com­

pletamento delle numerose 
opere pubbliche lasciate a 
metà (con una spesa di una 
decina di miliardi): l'avvio del 
progetto di risanamento della 
parte quartese del litorale del 
Poetto, i cui lavori sono stati 
affidati ad una cooperativa 
giovanile (spesa prevista mez­
zo miliardo). 

Ma soprattutto - aggiunge 
Corrias - l'amministrazione 
comunale è stata dotata dello 
strumento delta programma­
zione, in particolare nel setto­
re urbanistico, il solo che può 
consentire il superamento di 
quella occasionatila degli in­
terventi che ha esposto in pas­
sato Quartu all'assalto degli 
speculatori dì ogni tipo». 

Il Pei si presenta il 29 e 30 
maggio prossimi al giudizio 
degli elettori con uno slogan 
semplice ed essenziale: con­
solidare la ripresa. «Vorrem­
mo in particolare - dice Cor-
nas, il cui nome è in testa a 

una lista particolarmente gio­
vane e rinnovata, con un'am­
pia presenza di indipendenti * 
sviluppare il discorso, già av­
viato, sulla tutela ambientale: 
soprattutto per quanto riguar­
da lo stagno di Molentargius, 
un'oasi di rilevanza intema­
zionale messa in pericolo da­
gli scarichi fognari e dal dila­
gare dell'abusivismo edilizio. 
Nel nostro programma eletto­
rale mettiamo ai primi punti, 
non a caso, la realizzazione di 
un moderno impianto fogna­
rio e il depuratore». 

Per le alleanze? Di nuovo 
con la De o in una giunta di 
sinistra? «Questo - conclude 
Corrias - non dipende ovvia­
mente solo dal Pei. Per quan­
to ci riguarda riporremo al 
centro della trattativa, dopo le 
elezioni, la questione del pro­
gramma senza escludere nes­
suno. Ma naturalmente la pa­
rola decisiva la diranno gli 
elettori». 

Torino 

I cinque 
divisi sul 
«rimpasto») 
• • TORINO. Il primo incon­
tro tra i cinque partiti della 
maggioranza, dopo le dimis-
slonidel sindaco e della giun­
ta torinese annunciate marte­
dì, si è concluso nel cuore del­
la notte senza decisioni.*Djtto 
è rinviato a una nuova riunio­
ne convocata per domenica 
sera, alla quale, insieme ai se­
gretari provinciali, capigruppo 
e capidelegazione, potrebbe­
ro questa volta partecipare I 
•big» nazionali (La Ganga, Bo-
drato, La Malfa, ecc.). Per ora, 
di concreto, c'è solo la con­
ferma delle divergenze che at­
traversano la coalizione. I so­
cialdemocratici, che avevano 
proposto di accettare le di­
missioni nella seduta del Con­
siglio copuliate di lunedi per 
andare alla costituzione di 
una giunta •rimpastata», si so­
no scontrati con l'opposizio­
ne soprattutto di liberali e re­
pubblicani che temono di ve­
der messi in discussione i loro 
rappresentanti. Ha detto «no» 
anche la De per non aprire il 
varco a un attacco dei sociali­
sti contro gli assessori più di­
scussi dello scudo crociato. 
Alla fine si è stabilito che la 
giunta si ripresenterà nel suo 
assetto attuale a condizione 
però che sia raggiunto un ac­
cordo preventivo sull'attua­
zione del programma. 

I nodi suf tappeto sono 
molti: piano regolatore, Lin­
gotto trasporti, metropolitana, 
percheggi, centros lotico, sta­
dio. Si e cominciato con la 
metropolitana e i parcheggi 
per constatare che restano 
notevoli «differenziazioni tec­
niche». I cinque sarebbero in­
vece concordi sull'esigenza 
diottenere già lunedì in Consi-

Slio la ratifica della procedura 
'urgenza che era slata adot­

tata per rendere immediata­
mente esecutive le delibere 
sullo stadio. 

Napoli 

Il sindaco 
resta 
insella 
aia NAPOLI. Il pentapartito a 
Napoli fa la parte dello struz­
zo. Nasconde la testa e con 
una votazione (avvenuta « lar-
danotte) ha chiesto e ottenuto 
che il sindaco Lezzi, gii dimis­
sionario, rimanesse al proprio 
posto. Cerca, quindi, di far fin­
ta di niente sulla evidente crisi 
in cui versa la maggioranza 
comunale e soprattutto Mi 
gravi problemi della cittì tut­
tora irrisolti. 

Sei ore di dibattito In consi­
glio comunale - nel cono del 
quale è slato presentalo dal 
Pei un ordine del giorno In cui 
si chiedevano le dimissioni 
dell'esecutivo - si sono con­
clusi con l'approvazione (con 
37 voti favorevoli e 18 contra­
ri) di un documento che «ri­
solve» la crisi aperta undici 
giorni fa, quando II socialista 
Lezzi aveva presentato le di­
missioni dopo che il partito 
radicale era uscito dalla mag-

Sioranza. Secondo 11 sindaco 
i Napoli ora la maggioranza 

dovrà andare avanti con •rin­
novato vigore» e dovrà appro­
vare i pacchetti di delibere, 
già esaminate In giunta su te­
mi determinanti per la città. 

Il 23 maggio è stata convo­
cata una nuova riunione del 
consiglio comunale con all'e­
same le 13 delibere che ri­
guardano l'urbanistica. La 
maggioranza, che pure Ieri ha 
votato per la «fiducia, al sin­
daco Lezzi, appare comunque 
divisa, visto che sull'urbanisti­
ca ci sono idee divergenti fra 1 
cinque ed appare illusorio, al­
meno fino a questo momento, 
che la compattezza pena In 
questi mesi possa essere tro­
vata in 10 giorni. Intanto la cit­
tà continua a soffrire di aravi 
problemi: la mancanza fl'ac-

3uà e quello della rimozione 
ei rifiuti sembrano essere I 

più immediati e quelli a cui 
nessuno pensa. 

Piano triennale di sviluppo 

Umbria, l'occupazione 
al primo posto 
«La Regione va riformata» 

sta PERUGIA. L'Umbria tra 
crisi e sviluppo, così si può 
riassumere l'atto programma­
tico che la giunta regionale ha 
approvato nei giorni scorsi. Si 
tratta del piano regionale di 
sviluppo per il triennio 
1988-90. Illustrando il docu­
mento alla stampa Francesco 
Mandarini, presidente della 
giunta regionale, ha posto co­
me priorità la questione del la­
voro in una regione dove gli 
investimenti sono inadeguati 
e il tasso di disoccupazione è 
superiore alla media naziona­
le. La competitività dell'appa­
rato produttivo è stato rag­
giunto a spese della base oc­
cupazionale, senza che i sacri­
fici si siano trasformali poi In 
una adeguata ristrutturazione 
dell'apparato produttivo. 

L'Umbria chiede allora poli­
tiche comunitarie, nazionali e 
locali che sappiano garantire 
alla regione, nel prossimo de­
cennio, almeno quindicimila 
posti di lavoro aggiuntivi. Il 
piano individua quali dovran­
no essere le politiche di setto­
re: per l'agricoltura (forse l'u­
nico settore che presenta ele­
menti di dinamicità) obiettivi 
fondamentali sono il migliora­

mento del livello qualitativo, 
la diversificazione della pro­
duzione e il potenziamento 
del processi innovativi. Per la 
politica industriale le scelte 
del piano hanno comeobieiti-
vo strategico il potenziamento 
quantitativo e qualitativo del­
l'apparato produttivo, con II 
perfezionamento di un alate-
ma di servizi alle imprese; Il 
sostegno alla creazione di 
nuove attività produttive; stru­
menti e servizi finanziari avan­
zati; la riorganizzazione della 
formazione professionale. Po­
litiche specifiche vengono In­
dividuate per lo sviluppo delle 
attività terziarie, per il diritto 
allo studio, per la saNaguardia 
e valorizzazione dell'ambien­
te, per le opere pubbliche e I 
trasporti. 

Ma questo ambizioso pro­
gramma non potrà realizzarsi 
se non si opererà anche una 
riforma istituzionale della Re­
gione. È già stato avviato un 
dibattito tra le forze politiche 
per arrivare ad un radicale ri­
pensamento dell'istituto re­
gionale, superando un atteg­
giamento meramente «riven-
dicativo», per assumere II ruo­
lo di protagonista del rinnova­
mento. 

Commissione cultura e scuola 
del Partito comunista italiano 
Assemblea nazionale degli assessori 
comunisti allo sport 

Comuni, Provincie e regioni, 
protagonisti 

della riforma dello sport 
Dalla legge 65 alla legge quadro 

Presiede 

MICHELANGELO NOTARIANNI 
responsabile della sezione iniziative culturali di mass* 

Relazione introduttiva del sen. 

NEDOCANETTI 
responsabile nazionale dello sport 

Conclusioni del sen. 

GIUSEPPE CHIARANTE 
della direzione del Pei 

ROMA, MARTEDÌ 17 MAGGIO - ORE 9 ,30 
Sala della Piscina, Via Leopoldo Franchete, 2 

FORO ITALICO 

•I ll«nilllWW»l»l!IWl!ll!l!ll!lWWIllll!!ll!!lll 4 l'Unità 
Sabato 
14 maggio 1988 

: ' ' . : . . : - M ; : : : ^ . 


